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Gli Scofari si coposeto alle ralezie cd agfi esercizi proprii 
delle cispetive Classi, rispondendo alle interrogazioni fatte foro 
a piacimento degli Csamiuatori così uelfa icorica come malfa 


pratica, secondo {ordine seguente» 


GRAMMATICA INFERIORE 


——_ dee —_ 
LINGUA LATINA 


I. Teorica della Costruzione dei Verbi Attivi, Pas- 
sivi, Neutri, Comuni, Deponenti ed Imper- 
sonali. 

II. Appendice ai suddetti Verbi. 

‘Ill. Pratica di convertire in Latino dettati italiani 
a piacimento degli Esaminatori. 


TRADUZIONE 


Epitome Historiae Sacrae - aggiungendovi 1° Ana- 
lisi Grammaticale. 


LINGUA ITALIANA 


I. Della Divisione delle Sillabe. 

II. Dell’ Articolo, e dell’ommissione del medesimo. 

III. Del Nome Aggettivo, Positivo, Comparativo e 
Superlativo. 

IV. Del Pronome Personale, Possessivo, Dimostra- 
tivo e Relativo. 


STORIA SACRA 


Dalla Ruina del Regno d’Israele sino alla fine 
della cattività di Babilonia. 


GEOGRATIA 


Nozioni Preliminari. 


GRAMMATICA MEDHA 


—_ em dare_— 
LINGUA LATINA 


I. Costruzione de’ Verbi Locali. 

II. Casi comuni ad ogni Verbo. 

III. Costruzione de’ Verbi Infiniti. 

IV. Futuri dell’ Infinito Attivi e. Passivi. 
V. Gerondj e Gerondivi. 

VI. Participiale e Supini. 

VII. Participj. 


TRADUZIONE ED ANALISI 


Fedro. Le favole del Libro quinto. 
Cornelio Nipote. Vita d° Annibale. 


LINGUA ITALIANA 


I. Del Verbo e della Conjugazione. 

II. Del Participio e del Gerondio. 

III. Conjugazione de? Verbi Regolari ed Irregolari. 
Osservazioni generali e particolari. 

IV. Delle Preposizioni, Avverbj, Congiunzioni, In- 
terjezioni. 

V. Delle Goncordanze. 


GEOGRARIA 
L° Italia. 
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STORIA 
DE’ MEDI E DEI PERSIANI 


TINO A DARIO D’ ISTASPE 


I. Origine di questi Popoli. 

II. Dario il Medio - Astiage. — 

III. Giro. Vittoria contro gli Assirj. 

IV. Greso. Battaglia di Timbrea - Assedio di Sardi. 

V. Presa di Babilonia. Fine della Cattività d’Israele. 

VI. Cambise. Assedio di Pelusio - Spedizione. 
Etiopica. 

VII. Smerdi. Pseudo - Smerdi. Dario d° Istaspe. 

VIII. Governo, Educazione, Àrte. militare, Reli- 
gione de? Persiani. 


GRAMMATICA SUPRERA 
LINGUA LATINA 


I. Costruzione de’ Nomi Sostantivi, degli Aggettivi 
Positivi e Partitivi. 

II. Formazione ‘e Costruzione dei Comparativi, Su- 
perlativi e Diminutivi. 

III. Pronomi, Nomi Numerali, Calende. 

IV. Preposizioni, Avverbj, Congiunzioni, Interje- 
zioni. 

V. Trattato delle Figure di Costruzione. 

VI. Trattato di Prosodia Latina. 


TRADUZIONI ED ANALISI 


Cicerone. Le prime dodici Lettere ai famigliari 
del Libro nono. 

Il Sogno di Scipione dal Libro degli Uffizj. 

Ovidio. Le prime quattro Elegie del libro terzo. 


LINGUA ITALIANA 


ORTOGRAFIA 


Definizione - Uso di alcune Lettere - Accento - 
Raddoppiamento delle Consonanti - Tronca- 
mento ed Apostrofo - Lettere Majuscole - In- 
terpunzione. 


GROGRAFIA 


Quadro generale dell’ Europa. 


STORIA DE PERSIANI E DE’ GRECI 


DA DARIO D’ ISTASPE FINO ALLA GUERRA DEL PELOPONNESO 


1. Guerra di Dario contro i Babilonesi, 

II. Guerra di Dario contro gli Sciti. 

III. Guerra di cinquant’ anni fra i Persiani ed i 
Greci. 

IV. Dario e Milziade a Maratona 

V. Invasione di Serse nella Grecia. Leonida alle 
Termopili. Temistocle a Salamina 

VI. Mardonio, Pausania ed Aristide a Platea. 

VII. Rivalità fra Atene e Sparta 

VII. Cimone, Artaserse. 


BELLE LETTERE 


URANETA 


PARTE TEORICA 
I. Il Trattato dell’ Elocuzione. 
II. La Versificazione Italiana. 

PARTE PRATICA 


I. Versione del Libro I. dell’ Eneide coll’ Analisi 
delle eleganze e delle figure, e colla dichia- 
razione de’ luoghi geografici, storici, mitolo- 
gici ecc. 

II. Versione della Orazione di Marco Tullio Cice- 
rone a favore di Marco Marcello. 

III. Esercizio interpretativo sulla Gerusalemme Li- 
berata di Torquato Tasso; Canto XIII. stan- 
za 52 - La siccità. — 


GEOGRAFIA 
La Penisola Iberica. 
STORIA SPAGNUOLA 


Da Garlo V fino ai tempi nostri. 


RETTORICA 
PARTE TEORICA 


I. Trattato dell’ Invenzione e della Disposizione 
Oratoria. 
II. L’ Arte poetica. 


PARTE PRATICA 


I. Versione della Orazione di Marco Tullio Cice- 
rone a favore di Marco Marcello, coll’ Ana- 
lisi de’ Luoghi Oratorj, delle Forme d° Ar- 
gomenti, degli Affetti ecc. 

II. Versione del Libro I dell’ Eneide. 

III. Odi scelte di Orazio Flacco. 

IV. Esercizio Interpretativo ed Illustrativo sopra 
la Divina Commedia di Dante Alighieri - 
Canto xxvi. dell’ Inferno. 


GROGRAFIA 
Alemagna. 


STORIA GERMANICA 
Dal tempo della Riforma fino al 1815. 


SAGGIO 
DI MATEMATICHE ELEMENTARI 
CONVITTORI DEL COLLEGIO DEI NOBILI 
DI MODENA 
nel giorno 10 luglio 1849 
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I.° ANNO FILOSOFICO 


sa © 


SI ESPONGONO ALLA DIMOSTRAZIONE E SOLUZIONE 
DEI SEGUENTI 


TEOREMI E PROBLEMI DI GEOMETRIA 


I Signori 


TaAcori Marchese FeDERICO 
Borsari Sig. EnRICO 
Rapini TepescHI Conte Pierro 


So due triangoli hanno due lati e l’angolo da essi com- 
preso uguali sono uguali fra loro. 

In ogni triangolo isoscele gli angoli interni sopra la base 
sono eguali, e prolungandone i due lati gli angoli esterni 
che risultano sotto la base sono pure fra loro eguali. 
Inversamente se in un triangolo due angoli sono uguali, an- 
cora i lati opposti ad essi saranno uguali e perciò il trian- 
golo sarà isoscele. 

Condotte dagli estremi di una retta due rette concorrenti 
in un punto non si potranno condurre dai medesimi estre- 
mi due altre rette rispettivamente eguali alle due date ma 
concorrenti in un punto diverso. 

Se due triangoli hanno i tre Jati rispettivamente uguali 
sono uguali fra loro. 

Di qualunque triangolo prolungando un lato, l'angolo es- 
terno che ne risulta è maggiore di ciascheduno dei due 
interni ed opposti. 

Se da un punto qualunqne preso dentro il perimetro di 
un triangolo si conducono due rette agli estremi di uno 
qualunque de’ suoi lati, la somma di queste rette riesce 
sempre minore di quella degli altri due lati; ma l’angolo 
compreso da esse è viceversa maggiore di quello contenuto 
da questi. 

Se due triangoli abbiano due lati rispettivamente uguali 
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ma l’angolo compreso nell’uno sia maggiore dell’ angolo 
compreso nell’ altro, anche il lato opposto al primo sarà 
maggiore del lato opposto al secondo. 

9 Se due triangoli hanno un lato e due angoli uguali sa- 
ranno perfettamente uguali. 

10 Se due rette segate da una terza formano gli angoli al 
terno-interni uguali, oppure la somma degli interni dalla 
stessa parte eguale a due retti, oppure l’angolo esterno 
egnale all’interno opposto, queste due rette saranno parallele. 

11 In qualunque triangolo prolungando un lato, l’ angolo es- 
terno che ne risulta uguaglia la somma dei due interni 
opposti; onde tutti e tre gli angoli del triangolo sommati 
assieme sono eguali a due angoli retti. 

12 In qualsivoglia parallelogramma i lati e gli angoli opposti 
sono eguali, e la diagonale divide il parallelogramma in 
due triangoli eguali. 

13 I parallelogrammi e triangoli descritti sulle stesse od uguali 
basi, e disposti fra le medesime parallele sono equivalenti. 
14 Se due triangoli, descritti sovra la stessa retta e sovra 
eguali porzioni di una medesima retta e verso la medesima 
parte, sono equivalenti, la retta che unisce i loro vertici 

sarà parallela alla linea delle basi. 

15 Costruire un parallelogramma equivalente ad un dato tri- 
angolo con nn angolo eguale ad un dato. 

16 In qualunque triangolo rettangolo il quadrato descritto 
sull’ipotenusa equivale alla somma dei quadrati descritti 
sui due cateti. 

17 Inversamente se in un triangolo il quadrato descritto so- 
pra di un lato equivale alla somma dei quadrati descritti 
sovra gli altri due, il triangolo sarà rettangolo. 

18 Dato nn triangolo scaleno tagliare dal suo lato maggiore 
una porzione tale che aggiunta al minore, e congiunti i 
nuovi estremi ne risulti un triangolo isoscele. 

19 Dati tre punti di posizione condurre per uno qualunque 
di essi una retta egualmente distante dagli altri due. 

20 Dati due punti sulla base di un triangolo, trovarne altri 
due sui lati tali che congiunti fra loro e coi due dati la 
figura che ne risulta sia un parallelogramma. 
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ar Dividere in due parti equivalenti 1’ area di un triangolo 
mediante una retta perpendicolare, ed un’ altra parallela 
ad un lato. 

22 Se una retta è divisa per metà ed in parti disuguali, il 
quadrato della metà equivale alla somma del rettangolo 
formato dalle parti disuguali col quadrato del segmento 
intermedio. 

23 Se una retta è divisa per metà, e vi si aggiunga per di- 
ritto un’ altra retta qualunque, il quadrato della retta 
composta della metà e dell’ aggiunta equivale alla somma 
del rettangolo di tutta la composta nella aggiunta col 
quadrato della metà della retta data. 

24 Se una retta è divisa per metà ed in parti disuguali la 
somma dei quadrati delle parti disuguali equivale al dop- 
pio quadrato della metà più il doppio quadrato del seg- 
mento intermedio. 

25 Se ad una data retta divisa per metà si aggiunga per 
diritto una retta qualunque la somma dei quadrati della 
composta e dell’aggiunta equivale al doppio quadrato della 
metà della retta data più il doppio quadrato della retta 
composta della metà e dell’aggiunta. 

26 In qualunque triangolo ottusiangolo il quadrato del lato 
opposto all’angolo ottuso supera la somma de’quadrati 
degli altri due lati di due rettangoli formati da uno di 
essi lati, e dalla retta intercetta fra l'angolo ottuso ed il 
piede della ‘perpendicolare condotta dal vertice dell’an- 
golo opposto sopra il prolungamento di esso lato. 

27 In ogni triangolo acuziangolo il quadrato del lato opposto 
all’angolo acuto è minore della somma dei quadrati degli 
altri due lati di due rettangoli formati da uno di essi lati 
e da una sua parte compresa fra il vertice dell’angolo 
acuto ed il piede della perpendicolare condotta dal vertice 
dell'angolo opposto sopra il lato medesimo. 

28 In qualunque triangolo condotta una retta dal vertice alla 
metà della base, si avrà che la somma dei quadrati dei 
due lati equivale alla somma dei doppii quadrati della 
metà della base; della linea che unisce il vertice colla 
metà della base. 
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29 In qualunque quadrilatero la somma dei quadrati dei quat- 
tro lati equivale alla somma dei quadrati delle due dia- 
gonali più quattro volte il quadrato della retta che unisce 
i punti di mezzo di esse diagonali. 

30 Dividere una retta in due parti tali che il quadrato del 
maggior segmento sia equivalente al rettangolo compreso 
dalla retta data e dal segmento minore. 

31 Costruire un quadrato equivalente ad un dato rettilineo. 

32 Nel cerchio le corde eguali sono equidistanti dal centro e 
viceversa. 

33 Da un punto dato fuori di un cerchio condurre una tan- 
gente al cerchio. 

34 In ogni quadrilatero inscritto in un cerchio la somma de- 
gli angoli opposti è costante, ed eguale a due retti. 

35 Dato un arco di cerchio trovare il centro del circolo a cui 
appartiene il dato arco. 

36 L’angolo fatto nel semicerchio è retto, quello fatto nel se- 
gmento maggiore è acuto; e quello fatto nel segmento mi- 
nore è ottuso. 

37 Se nello stesso punto della circonferenza una retta tocca 
il cerchio, ed un’ altra lo sega, sarà l’angolo formato dalla 
tangente e dalla secante uguale a quello che si forma nell’ 
alterno segmento. 

38 Sopra una data retta descrivere una porzione di cerchio 
capace di un angolo eguale ad un dato. 

39 Se due corde si segano dentro uu cerchio i rettangoli delle 
parti in cui restano divise le corde sono equivalenti. 

4o Da un punto dato fuori di un cerchio condotta una tan- 
gente ed una segante, sarà il quadrato della tangente equi= 
valente al rettangolo compreso da tutta la segante, e dalla 
parte esterna. 

41 Inversamente se il rettangolo d’una segante nella sua parte 
esterna equivale al quadrato d’una retta che dall’ estremo 
della segante giunga alla periferia questa retta sarà tangente. 

42 Se entro un cerchio due corde si segano ad angolo retto 
la somma dei quattro quadrati delle parti in cui esse corde 
restano divise equivale al quadrato del diametro. 


mi 


b 


(ee) 


I suddetti Signori Convillori 


SI ESPONGONO PURE ALLA SOLUZIONE ED ALLA DIMOSTRAZIONE 
DEI SEGUENTI 


PROBLEMI E TEOREMI D’ ALGEBRA 


Se il dato numero 4 è divisibile dai numeri primi a, 5, 
c, ecc. lo sarà anche dal loro prodotto abc, ecc. 

Esporre il metodo ragionato per la ricerca dei fattori com- 
mensurabili di un dato numero A. 

Assegnare le regole generali per la ricerca del massimo 


comun divisore ai termini della frazione algebrica 7, 


Applicare le regole della ricerca del massimo comun di-. 
visore fra polinomii algebrici nel caso della frazione 
7y24-622-23xy 
5y3-6x3-18y2x+11y22 
Risolvere l'equazione di primo grado ad un’incogunita sola 
e, 

Cie I 
Un cocchio ha un meccanismo mediante il quale si può 
determinare la differenza dei giri delle sue ruote dopo ogni 
corsa. Se dunque dopo un viaggio, la ruota dinanzi, della 
circonferenza di piedi 51 ha fatto 2000 giri più di quella 
di dietro della periferia di piedi 73, domandasi qual tratto 
di strada il cocchio avrà percorso. 
L’ordine di Malta è uno dei più antichi, ma però non rice» 
vette tal titolo se non 431 anni dopo la sua fondazione. 
La settima parte del secolo della sua istituzione è di 4 
anni maggiore della decima parte di quello in cui ricevet- 
te 1’ attnale suo nome. 

Quando fu fondato l’Ordine di Malta e quando rice- 
vette questo suo nome? > 
L’ altezza dell'atmosfera non si può precisamente determi- 
nare, s' hanno però dei dati di crederla di un certo nu- 
mero di leghe. La metà di questo numero è di 3 unità 
maggiore della quinta parte di esso. 

Quante leghe stimasi l’ altezza dell’ atmosfera ? 
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9 Una contadina portò delle ova al mercato: ad un primo 
compratore ne vendè la metà più un mezzo; al secondo 
la metà delle rimanenti più un mezzo; e al terzo la metà 
delle rimanenti più un mezzo, infine le rimasero 2 ova. 

Quante ova la contadina avea preso e quante ne tocca- 
rono a ciascun compratore? 

10 Risolvere le equazioni di primo grado a due incognite 
pr+-qyza smx+ny= ed estenderne i metodi per un mag- 
gior numero d’ incognite. 

11 Vi sono due tazze d’argento con un sol coperchio servi- 
bile per amendue. Il peso della prima è di oncie 12; se 
si copre col coperchio pesa il doppio della seconda; ma se 
poi con quello si copre la seconda istessa, ne risulta un 
peso- triplo della prima. 

Quanto pesa la seconda tazza, e quanto il coperchio? 

12 Vi è una frazione Ja quale diventa } diminuendo il suo 
numeratore di un’ unità, e levando un’ unità al suo de- 
nominatore essa diventa }. 

Qual è questa frazione ? 

13 Immergendo nell’acqua pura un pezzo d’argento di lib- 
bre 21 perde lib. 2 del suo peso; e lib. 42 di rame per- 
dono in tal modo lib. 5 del loro peso. Ora si ha una com- 
posizione d’argento, e di rame che pesa nell’aria lib. 26 
4, ed immergendola nell’acqua pura fa una perdita visi- 
bile di lib. 3. 

Quante libbre d’argento, e quante di rame pesa questa 
composizione ? 

14 Un operajo ha lavorato durante 74 giorni in tre luoghi 
guadagnando giornalmente nel 1.° luogo 36 soldi, nel se- 
condo 30, e nel 3.° 24, e ciò non ostante riscosse durante 
questo tempo un’ egual somma da ciascun luogo. 

Quanti giorni si occupò in ogni luogo? 


; 1 
15 Dimostrare che a°—1;a”= — 
mm 


(44 
LG n ”» DIGO: 
16 Dimostrare che AE, piglio anti, 
e = bebe 
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17 Sviluppare in serie la formola del binomio di Newton 
(a-+-3)" supponendo 73 intero e positivo. 

18 Nello sviluppo della formola di Newton trovare 1’ espres- 
sione generale di quel termine, che ne ha avanti di se 
un numero 7 

19 Provare che la somma dei coefficienti del binomio di New- 
ton è eguale a am 

20 Applicare la formola del binomio per la determinazione 
delle due radici immaginarie cubiche dell’ unità. 

21 Risolvere l’equazione x24-pr+g0 

29 Esporre i criteri per conoscere & priori se l’equazione 
£°+px4+-q=0 abbia delle radici reali e diseguali, o reali 
ed eguali, oppure immaginarie. 

23 Provare che in ogni equazione completa del 2.° grado la 
somma delle radici uguaglia il coefficiente del secondo ter- 
mine col segno mutato; ed il loro prodotto eguaglia il ter- 
mine costante col proprio segno. 

24 Dimostrare che qualunque equazione del 2.9 grado risulta 
dal prodotto di due fattori di 1.9 grado formati col sottrarre 
dall’incognita ciascheduna delle sue radici. 

29 Per 180 Luigi d’oro un negoziante ha comprati diversi 
cavalli; se per la stessa somma ne avesse comprati tre di 
più, ciascun cavallo gli sarebbe costato 3 Luigi di meno. 

Quanti erano i cavalli? 

26 In una frazione aggiungendo al numeratore, che è esat= 
tamente la radice quadrata del denominatore, l’unità, e 
sottraendo nell’istesso tempo la medesima dal denomina- 
tore il valore della frazione così aumentata corrisponde ad 1. 

Qual è questa frazione? 

27 Più persone sono obbligate a pagare le spese di una causa 
ascendenti a 6400 franchi; ma tre sono insolventi e le 
altre supplendo alla loro mancanza sono costrette a pagare 
ognuna 480 franchi oltre la propria parte. 

Quante sono le persone che pagano? 

28 Scomporre ua dato numero n in due parti P» q tali che 
il triplo della radice cuba del loro prodotto sia eguale ad rm. 

29 Risolvere l’equazione derivativa del secondo grado 
L®9+-pam 40. 2 
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30 Esporre il metodo per estrarre la radice quadrata dal hi- 
nomio in parte razionale, ed in parte irrazionale a+-j//d. 

31 In qualunque sistema logaritmico, il logaritmo della base 
è sempre l’unità; il logaritmo dell’unità è lo zero, il lo- 
garitmo di zero è l’infinito negativo; il logaritmo dell’ infi- 
nito è l'infinito; cioè chiamando 2 la base, si avrà 
Log.b=1;Lvg.r20;Log.o=—c0;Log.cozoo 

32 Provare che Log. PO = Log. P+ Log. Q; 


Log. 5 = Log. P— Log. Q; Log. 0» = h Log. Q; 


Tag po=te?. Q 


33 Il logaritmo di un numero preso sopra una nuova base e 
uguaglia il logaritmo dello stesso numero preso sulla base 
antica 2 diviso pel logaritmo della nuova base e preso nel 
sistema della medesima base antica 4. 

34 Dimostrare che 2° log.” - 


35 Risolvere le equazioni esponenziali 
x TY Pp z-I c+m x-m 
amnjo mm sozoqg 34 =b . 


36 Trovare la formola generale di una proporzione, e pro- 
gressione aritmetica, additandone poscia le principali pro- 
prietà. 

37 Provare che in una progressione aritmetica di cui sia @ 
il primo termine, o l’ ultimo, x il numero dei termini, d 
la differenza costante, s la somma dei termini si ha 


n 
azoat-d(n—1); SE(4+-0)7 . 

38 Trovare la formola generale di una proporzione, e progres- 
sione geometrica, additandone poscia le principali proprietà. 

39 Provare che in una progressione geometrica di cui sia 


a il primo termine, o l’ ultimo, x il numero dei termini. 
q il quoziente costante, s la somma dei termini, si ha 


40 Risolvere in numeri cui e positivi l’ equazione inde- 
terminata di primo grado a due incognite ax+by=c. 


TI 


Il.° ANNO FILOSOFICO 


—_ I 


SI ESPONE ALLA SOLUZIONE E DIMOSTRAZIONE 


DEI SEGUENTI 
PROBLEMI E TEOREMI 
DI TRIGONOMETRIA PIANA E SFERICA 
E DI FISICA GENERALE 


Il Sig. SaLImgENI Con. LrowarDo di Modena. 


1 Il coseno e il raggio hanno il medesimo rapporto che il 
seno e la tangente, ovvero che il raggio e la secante. 

2 Il raggio è medio proporzionale tra la tangente e la co- 
tangente, ovvero tra la secante ed il coseno. 

3 Dati i valori del raggio e del seno, trovar quelli del coseno, 
della tangente, della secante, della cotangente e della 
cosecante. 

4 Provare che Sen.(atb) = Sen.a Cos.bt Sen.b Cos.a. 

5 Provare che Cos.(aztzd) = Cos.a Cos.bt Sen.a Sen.b. 

Tang.a © DA pes 

1tTang.a Tang.b 

itTang.a Tang.b 

Tang.a& Tang.b.° 

7 Provare che Sensa=aSen.aCos.a, Cos.sazCos.sa—Sen. az 


6 Provare che Tang.(atb)= 


Cot.(a-tb)= 


2Costa—izi—2 Sena, e che Tang.2a= na 
8 Dimostrare che Tang.a © Tang.b = pe e che 
Cot.atCot.b = ca 
9g Provare che Sam ez] , e che 


I 
Cosa =z ——_— + 
V1+Tang®a 

10 Dimostrare che Ser.m+Sen.n 2 Seniom — Senin 1: 


m+n m—_n 
e 1 Tang. . 
2 


Tang. 


a 
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11 Dimostrare che in qualsivoglia triangolo i lati stanno co- 
me i seni degli angoli opposti. 

12 In ogni triangolo la somma di due lati sta alla loro dif- 
ferenza come la tangente della semisomma degli angoli op- 
posti ad essi sta alla tangente della loro semidifferenza. 

13 In ogni triangolo se da uno degli angoli si abbassi una 
perpendicolare sul lato opposto starà questo lato alla som- 
ma degli altri due come la loro differenza alla somma o 
alla differenza dei segmenti di detto lato fatti dalla per- 
pendicolare, secondo che la perpendicolare stessa cade fuori 
o: dentro del triangolo. 

14 In un triangolo qualunque il coseno di un angolo egua- 
glia il prodotto del raggio nella somma dei quadrati dei 
lati che comprendono quell’angolo diminuito del quadrato 
del lato opposto e divisa pel doppio prodotto dei due pri- 
mi lati. 

15 Detti a, d, c gli angoli di un qualsivoglia triangolo, pro- 
vare che Tang.a+ Tang.b+Tang.c=Tang.a Tang.b 
Tang. c. 

16 Risolvere un triangolo rettangolo di cui son dati un an- 
golo acuto e un lato qualunque. 

17 Risolvere un triangolo rettangolo di cui son dati due lati 
qualunque. 

18 Risolvere un triangolo obbliquangolo, essendo dati due 
angoli e un lato qualunque. 

19 Risolvere un triangolo qualunque, essendo dati due lati e 
un angolo intercetto o non intercetto dai due lati. 

20 Risolvere un triangolo qualunque, quando son dati i tre lati. 

21 Risolvere un triangolo di cui si conoscono gli angoli, e 
la somma o la differenza de’ due lati. 

29 Dati due lati di un triangolo e la somma o la differenza 
degli angoli ad essi opposti, risolvere il triangolo. 

23 Nel triangolo isoscele un lato sta alla metà della base 
come il raggio al coseno di un angolo alla base, ovvero 
come il raggio al seno della metà dell’angolo verticale. 

24 Trovar il valor de’ segmenti di un lato d’un triangolo 
formati da una retta che divide per mezzo l’angolo opposto, 
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tanto nel caso che sia dato il lato diviso e gli angoli del 
triangolo che in quello in cui siano dati i tre lati. 

25 Trovar il valor de’ segmenti di un angolo formati da una 
retta che divide per mezzo il lato opposto, essendo dati l’an- 
golo divisofie i due lati che lo comprendono. 

26 Trovare un angolo di cui la tangente sia m volte maggio- 
re del suo seno. 

27 Dividere un angolo in due parti tali che i seni di esse 
stieno nella ragione di m. n. 

28 Data la differenza di due angoli e la ragione m: x dei loro 
seni trovare gli angoli. 

29 Data la distanza di due punti determinare quella di ciascu- 
no di essi da un terzo punto visibile dall’uno e dall’altro. 

30 Determinare la larghezza del letto di un fiume. 

31 Misurare una retta inaccessibile qualunque. 

32 Misurare l’ altezza d’una torre tanto nel caso che sia ac- 
cessibile, che inaccessibile al suo piede. 

33 Per mezzo dell’ombra d’uno stilo di nota altezza elevato 
perpendicolarmente ad un piano orizzontale determinare 1’ 
angolo che denota di quanti gradi il Sole sia elevato in 
quell’ istante sull’ Orizzonte. 

34 L’area di un triangolo di cui son dati i valori m, n di due 
lati, ed è dato l’angolo compreso a da essi lati viene espressa 
da DE Sen. a i 

2 
35 L’area di un quadrilatero di cui m. n sono le diagonali 


5 m. n. Sen. a 
ed @ è l’angolo fatto da esse vien data da ——_ 


TRIGONOMETRIA SFERICA 


x 


36 In qualunque triangolo sferico ciascun lato è minore del- 
la somma degli altri due; tutti insieme fanno meno di quat- 
tro retti, e la somma degli angoli è maggiore di due retti e 
minore di sei retti. 

37 La superficie di un triangolo sferico corrisponde al rettan- 
golo del raggio nella somma dei tre cerchi che misurano i tre 
angoli diminuita d’una mezza circonferenza. 


I 

4 

38 In qualunque triangolo sferico il coseno di un lato egua- 
glia il coseno dell’angolo opposto moltiplicato pel prodotto 
de’seni de’ due lati adiacenti più il prodotto de’ coseni dei 
lati medesimi, e se il triangolo sia isoscele il seno della 
metà della base è eguale al seno della met dell’ angolo 
al vertice moltiplicato pel seno di uno de” lati eguali. 

39 In qualunque triangolo sferico isoscele l’arco che divide 
per metà l’angolo al vertice divide pure per metà la base 
e la taglia ad angoli retti e viceversa. 

40 In qualunque triangolo sferico rettangolo il seno di un 
lato è eguale al prodotto del seno dell’ angolo opposto nel 
seno dell’ ipotenusa, e il coseno dell’ipotenusa è eguale al 
prodotto de’ Coseni degli altri lati. 

41 In qualunque triangolo sferico i seni de’ lati stanno tra 
loro come i seni degli angoli opposti. 

42 In qualunque triangolo sferico il Coseno di un angolo è 
eguale al Coseno del lato opposto moltiplicato pel prodotto 
de’ seni degli altri due angoli meno il prodotto de’ Coseni 
degli angoli stessi. 

43 Detti a, b, ci lati, 4, B, C gli angoli d’ un triangolo 
sferico qualunque dimostrare la formola 

Cos. B Cos. a dà = Cot. c Sen. a — Sen. B Cot. C che 
dà la relazione tra due angoli 8, C e due lati @, c e così 
le due simili alla presentata. 

44 In qualunque triangolo sferico rettangolo la tangente di 
un lato è eguale al prodotto della tangente dell’ipotenusa 
nel coseno dell’ angolo compreso, od anco eguaglia il pro- 
dotto della tangente dell’ angolo opposto nel seno dell’ al- 
tro lato. 

45 Dimostrare le formole od analogie di Nepero che espri- 
mono la relazione fra cinque parti di un triangolo sferico 
di cui a, 5, c siano i lati e A, B, C gli angoli, cioè 


B--C 


2 


1° Sen. Sr Sen; Cot. È: Tang. 


IL E, Cora cn Tang. 46, 
2 2 2 2 
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UT Sen 220. Sen Lio Aa Tang. = 


vw 


Ze, : Cos—T :: Tang:t: Tang. E°. 


IV.* Cos. 


46 Risolvere un forzati sferico rettangolo nel caso in cui 
sia data l’ipotenusa a e un lato 3, e nell’altro in cui 
siano dati i lati 2, c che comprendono l’angolo retto. 

47 Risolvere un triangolo sferico rettangolo quando si cono- 
sce l’ipotenusa a e un angolo B, e quando è dato il lato 
de l'angolo opposto 2. 

48 Di un triangolo sferico rettangolo dato un lato 2 e l’an- 
golo adiacente C determinare gli altri elementi a, 0, B, 
come pure cercare i tre lati a, 2, c, quando son dati gli 


angoli obbliqui B, l 
FISICA GENERALE 


49 La risultante di due forze P, Q agenti ad angolo dato @ 
sopra un punto materiale viene analiticamente espressa in 
energia dalla formola R = y Pata PQCos.a +02, in 
direzione dalle Sez. m = Do © Senn= Cena essen- 

VA a 
do m, n gli angoli che le direzioni delle P, Q fanno colla 
risultante A. 

5o Di tre forze concorrenti delle quali una è risultante delle 
altre due, ciascuna è proporzionale al seno dell’ angolo 
formato dalle Direzioni delle altre due, e due qualunque 
di esse stanno tra loro nella ragione inversa delle normali 
condotte sulle loro Direzioni da un punto preso ad arbitrio 
sulla Direzion della terza. 

51 La risultante di tre forze P, Q, S ad angoli retti 
tra loro viene espressa in quanto alla intensità da 
Rz=|y/P°+02-+s$® e in quanto alla direzione dalle 


formole Cos. m = — Cosnz Q 


Zare +05+ 85, VV P+ +8 


Cossu ———= essendo n, n, v gli angoli che la 


AS 
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R deve fare rispettivamente colle P, Q, S. 
Di quì si trae l’ Equazione Cos. m+ Cos.en+ Costv=r. 
52 La risultante di tre forze P, Q, $, concorrenti ad an- 
golo ed agenti in un medesimo piano date di posizione rispetto 
a due assi ortogonali condotti pel punto di loro applica- 
zione nel piano stesso delle forze viene espressa in quanto 


all'intensità da R= VP°+02+S+2PQCos.(a—b)+2 PS 
Cos.fa—0c+20$Cos.(6—c) essendo «, 2, c gli angoli che le 
componenti date fanno con uno degli assi, e in quanto 


PSen. Sen.b4+-SSen. 
alla direzione da Sen.m= — Sil SERRA Sendo. m 


1’ angolo che la risultante deve fare coll’ asse stesso. 

53 Se le direzioni di tre forze concorrenti che si fanno equi- 
librio si seghino da tre rette normali alle loro direzioni e 
formino un triangolo, le tre. forze saranno proporzionali 
rispettivamente ai lati del triangolo che sono perpendico- 
lari alle loro direzioni. 

54 Decomporre una forza data in due che facciano con essa 
angoli dati, od anche in due tali che l’una abbia un 
valor dato e faccia colla risultante un angolo dato. 

59 Decomporre una forza in due concorrenti in guisa che l’una 
abbia un valor dato e faccia colla risultante un angolo 
dato, come pure in due di dato valore. 

56 La risultante di due forze parallele che agiscono per lo 
stesso verso applicate a due punti connessi invariabilmente 
fra loro mediante una retta non grave è parallela alle di- 
rezioni di queste forze; è uguale alla loro somma, e divide 
la retta di loro applicazione in parti reciprocamente pro- 
porzionali alle componenti. 

57 Di tre forze parallele delle quali una è risultante delle 
altre, ciascuna è proporzionale alla porzione di applicata 
compresa tra le direzioni delle altre due. 

58 Risolvere una forza in due ad essa parallele ed applicate 
a due punti dati. 

59 Risolvere una forza in due ad essa parallele in guisa che 
una sia applicata a un punto dato ed abbia un valor dato, 
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oppure in modo che una sia applicata a un punto dato e 
1’ altra sia eguale a una forza data. 

60 Decomporre una forza in tre componenti parallele ad essa 
applicate a tre punti non posti in retta linea, e provare 
dippoi che ciascuna di esse è proporzionale all’ area del 
triangolo che si forma congiungendo i punti d’ applicazione 
delle altre tre forze. 

6: Il momento della risultante di due forze concorrenti ri- 
spetto a un punto dato nel piano ove sono situate eguaglia 
la somma o la differenza dei momenti delle componenti. 

62 Il momento della risultante di due forze parallele ri 
spetto a un punto, a un asse, a un piano eguaglia la som- 
ma o la differenza dei momenti delle componenti. 

63 Trovar il centro di gravità dell’ area di un triangolo. 

64 Dimostrare che il centro di gravità dell’area di un trian- 
golo coincide col centro di gravità di tre pesi eguali de’ 
quali fossero aggravati i vertici degli angoli del medesimo, 
e che la distanza del centro stesso di gravità da una retta 
data di posizione nel piano del triangolo eguaglia la terza 
parte della somma delle distanze de’ vertici del triangolo 
dalla retta medesima. 

65 Sopra un tavolino circolare a tre piedi collocata in una 
posizione qualunque una palla di noto peso P si vuol col- 
locarne un’ altra di peso Q in modo che i tre piedi sof- 
frano egual pressione. 

66 Trovare il centro di gravità del perimetro e dell’ area di 
un poligono qualunque. 

67 Provare che il centro di gravità dell’ area di un trapezzo 
cade sulla retta che divide per mezzo i lati paralleli, e 
che il segmento di essa dalla parte del maggiore de’ lati 

20+b 

a+b 
ralleli e c la retta che ne congiunge i punti di mezzo. 

68 Trovare il centro di gravità di una piramide tetraedra. 

69 Provare che il centro di gravità d’una piramide tetraedra 
coincide con quello di quattro pesi eguali de’ quali fossero 
aggravati i quattro vertici della stessa; e che la distanza del 


, ove a, b sono i lati pa- 


c 
viene rappresentato da 3zX 
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medesimo centro di gravità da un piano qualunque dato 
di posizione eguaglia la quarta parte della somma delle di- 
stanze de’ vertici dal piano stesso. 

zo Trovare il centro di gravità d° un arco circolare. 

71 Trovare il centro di gravità della superficie d’ un Settore 
circolare. 

72 Trovar il centro di gravità dell’ area d’ un segmento cir- 
colare. 

73 Trovare il centro di gravità della superficie di un cilin- 
dro retto con una base e con ambedue. 

74 Trovare il centro di gravità della superficie convessa d’un 
Cono retto ed anche della superficie totale del medesimo. 

75 Trovare il centro di gravità della superficie convessa di un 
tronco di Cono retto, come pure il centro di gravità della 
superficie stessa con una e con ambe le basi circolari. 

76 Trovare il centro di gravità del volume di un Cono, e 
d’un tronco di Cono retti. 

77 La superficie od il solido generati dalla rivoluzione di 
una linea o di una superficie piana attorno ad un asse 
eguaglia la linea o la superficie generatrice moltiplica- 
ta pel viaggio del centro di gravità dell’ una o dell’ altra. 

78 Applicare il metodo centro-barico alla misura della super- 
ficie di un cilindro, d’un cono retti e d’una sfera. 

79 Applicare il metodo suddetto alla misura del volume di un 
cilindro, d’un Cono retti, e d’una sfera. 

80 Una trave di forma parallelepipeda rettangolare lunga 16 
piedi del peso di 1400 libbre deve poggiare colle sue estre- 
mità sopra due mensole, restando in posizione orizzontale 
e deve sostenere un pilastro del peso di 2500 libbre alla 
distanza di quattro piedi dal mezzo verso uno degli estre- 
mi. Si cercano i pesi di cui verranno caricate le mensole. 

8r Determinare gli sforzi che esercita il peso d’una porta sui 
due cardini, che la reggono. 

82 Una trave s’appoggia con un estremo ad un piano verticale 
e coll’altro sopra d’un piano orizzontale fermato su quest’ 
ultimo dà un ostacolo che le impedisce di strisciare lungo 
il piano. Si cercano le pressioni o spinte esercitanti sugli 


appoggi. 


19 

83 Perchè due pesi egnali posti nei piatti d’una bilancia si 
facciano equilibrio, vale a dire, affinchè una bilancia sia 
giusta si richiede che stia in equilibrio scarica ed abbia 
braccia eguali. 

84 Determinare il giusto peso d’una merce col mezzo di una 
bilancia a braccia diseguali. 

85 Rompendosi l’equilibrio nella bilancia per la giunta d’un 
peso menomo p ad uno de” pesi eguali P, P che inessasi 
librano, determinare l’inclinazione che ne seguirà nell’ago 
della bilancia, 

86 Determinare le condizioni d’equilibrio nel ponte levatojo. 

87 Diviso nella stadera il braccio più lungo in parti eguali, 
se facciasi scorrere per ciascuna divisione il romano, farà 
equilibrio a pesi che crescono o decrescono in progressione 
aritmetica, secondo che il romano si allontana o si avvici- 
na al centro di rotazione della stadera. 

88 Per l’equilibrio della carrucola fissa la potenza dove egua- 
gliare la resistenza, e per l'equilibrio della mobile la potenza 
sta alla resistenza come il raggio della carrucola alla sot- 
tesa dell’arco abbracciato dalla fune. 

89 Per l’equilibrio d’ un sistema di carrucole mobili la potenza 
sta alla resistenza come il prodotto dei raggi delle corru- 
cole al prodotto delle sottese degli archi abbracciati dallo 
funi, e se le funi sono parallele la potenza sta alla resistenza 
come l’unità al numero due elevato alla potenza espressa 
dal numero delle carrucole. 

go Per l’equilibrio d’una taglia a funi non parallele la po- 
tenza sta alla resistenza come il raggio alla somma de?’ seni 
degli angoli che le corde fanno colla trave che porta le car- 
rucole mobili. 

gi Per l'equilibrio d’una taglia a funi parallele la potenza 
sta alla resistenza come l’unità al numero delle funi che 
vanno alla trave delle carrucole mobili, od in altri termini 
come l’unità al doppio numero delle carrucole mobili, se 
l’estremità della fune è attaccata alla taglia fissa, o come 
l’unità al doppio numero della troclee mobili più uno, se 
l’ estremità della fune è attaccata alla taglia mobile. 
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92 Nell’equilibrio del tornio la potenza sta al peso o alla resi- 
stenza come il raggio del cilindro sta al raggio della ruota. 

93 In un sistema di ruote dentate, o torni, la potenza sta 
alla resistenza come il prodotto de’ raggi dei rocchetti al 
prodotto dei raggi delle ruote, o come il prodotto del nu- 
mero dei denti di ciascun rocchetto sta al prodotto del nu- 
mero dei denti di ciascuna ruota. 

94 Presentare l’immagine d’ un orologio che segni nello stesso 
tempo le ore, i minuti primi ed i secondi. 

95 Per l’equilibrio nel piano inclinato la potenza sta al peso 
come il seno dell’angolo d’ inclinazione del piano sta al 
coseno dell’angolo che la direzione della potenza fa colla 
lunghezza del piano stesso. 

96 Per l’equilibrio d’un corpo di peso sostenuto sopra due 
piani inclinati che fanno coli’orizzonte gli: angoli a, è, si 
ha PIS1TI1 Sen.(a+b.): Sen.b? Sena, chiamate S e 7 
le pressioni esercitate contro de’ piani stessi. 

97 Una palla di piombo di un’oncia scaricata da un’arma 
da fuoco con una velocità di piedi 768 per minuto secon- 
do incontra una palla di 48 libbre, da oncie 16, che non 
fa che un piede per secondo. Si domanda quale delle due 
forze vincerà l’altra. 

98 Una palla di due libbre colla velocità di 500 piedi per 
secondo va a percuotere un terrapieno. Una palla di 10 lib- 
bre colla velocità di 100 piedi per secondo è lanciata con- 
tro del medesimo terrapieno. Quale delle due farà più pro- 
fondità. 

99 Un mobile fa nel r.° giorno 56 miglia, 42 nel 2.° e così in 
progressione geometrica decrescente: qual viaggio farà que- 
sto corpo per tutta l'eternità? 

100 Un corpo ha impiegati quattro secondi a discendere da 
una torre; si domanda quanto è alta la torre e quale velo- 
cità ha acquistato alla fine della caduta. 

101 Da quale altezza bisogna far cadere un corpo perchè 
acquisti una velocità di 1920 piedi, ossia a quale altezza 
è dovuta detta velocità ? 

102 Un corpo è caduto liberamente dall’ altezza di 240 piedi; 
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quale velocità è dovuta a quest’ altezza e quanto tempo 
ha impiegato nella caduta? 

103 Un corpo lanciato verticalmente in alto è ricaduto dopo 
otto secondi. A quale altezza è salito e con quale velocità 
è stato lanciato? 

104 Il moto d’un corpo lungo in un piano inclinato è uni- 
formemente accelerato. 

105 Nel piano inclinato la gravità assoluta sta alla relativa 
come il raggio al seno dell’angolo d’ inclinazione del piano 
all’ orizzonte, ossia come la lunghezza del piano alla sua 
altezza, e la stessa gravità assoluta sta alla pressione come 
il raggio al coseno dell’angolo medesimo, ovvero come la 
lunghezza del piano alla sua base. 

106 La celerità finale che un corpo acquista dopo percorsa 
liberamente l’altezza di un piano inclinato è eguale a 
quella che acquisterebbe scorrendo tutta la lunghezza del 
medesimo. 

107 Determinare quella parte di lunghezza di un piano incli- 
nato che viene descritta nel tempo in cui un corpo per- 
corre liberamente l’altezza, od una parte del medesimo 
ed assegnare il rapporto del tempo della caduta d’un gra- 
ve pel diametro verticale d’ un cerchio al tempo della ca- 
duta per una corda qualunque. 

108 I tempi che impiegano due corpi a discendere per le 
lunghezze di due piani diversamente alti, e diversamente 
inclinati stanno tra loro in ragion composta della diretta 
delle lunghezze e dell’ inversa sudduplicata delle altezze 
de’ piani. 

109 Le velocità acquistate da un grave percorrendo le corde 
di un cerchio, o gli archi che queste sottendono stanno tra 
loro come le corde stesse. 

110 Provare che il tempo della caduta d’un grave per un 
piccolo arco di cerchio sta al tempo della caduta pel dia- 
metro verticale come il quadrante al diametro. 

111 Determinare in qualunque luogo la lunghezza del pen- 
dolo a secondi. 

112 Conosciuta la lunghezza del pendolo a secondi 123, 059 
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piedi parigini, trovar la lunghezza Z' d’un altro pendolo il 
quale faccia, per esempio, 15 oscillazioni in un primo. De- 
durre da ciò la maniera di determinare l’ altezza della volta 
d’una Chiesa per mezzo delle vibrazioni d’ una lampada 
che vi sia sospesa. 

113 Col mezzo della lunghezza del pendolo a secondi deter- 
minare l’altezza da cui debbe cadere nel primo secondo 
un corpo a cui l’aria non fa, in questo intervallo di tempo, 
una sensibile resistenza. 

114 La linea che descrive nel suo moto un grave scagliato 
da una forza momentanea in direzione non verticale, cioè 
la Trajettoria, è una curva piana e verticale. 

115 La Trajettoria è una Parabola. 

116 L’Equazione della Trajettoria rispetto a due assi l’uno 
orizzontale e l’altro verticale condotti pel punto di par- 
tenza del Corpo è 4ly Cos a= 4hx Sen. a Cosa — 2°, es- 
sendo ,y le coordinate di un punto qualunque della 
curva, @ l’angolo sotto cui è fatto il tiro e % l'altezza 
dovuta alla velocità di projezione. 

117 Determinare l’ampiezza del tiro, essendo dato l’angolo 
sotto cui vien fatto il tiro stesso, ed essendo data l’ altezza 
dovuta alla velocità di projezione, e provare che la mas- 
sima ampiezza di tiro si ottiene sotto l’angolo di 45 gradi. 

118 Le portate di due tiri fatti sotto angoli equidistanti da 
45 gradi sono eguali; quelle di due tiri sotto angoli qua- 
lunque stanno come i seni dei doppj angoli di projezione, 
e la portata di un tiro sotto un angolo qualunque egua- 
glia quella sotto l’angolo di 45 gradi moltiplicata pel seno 
del doppio angolo di projezione. 

119 Come potrà un Bombardiere nel modo più facile deter- 
minare la forza della polvere? 

120 Determinare il tempo che impiega un projetto a col- 
pire uno scopo proposto, essendo data la distanza orizzon= 
tale, l’angolo del tiro e la forza della polvere. 
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Dal principio della Villeggiatura sino agli Ognissanti î Signori Convit- 
î continuano ad essere esercitati nella Storia Sacra e Profana, nella 


